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  Due parole ai Lettori


  « Enrico Cornelio Agrippa medico e filosofo, uno degli uomini più dotti del suo tempo sicché fu appellato il Tismesgisto, nacque a Colonia nel 1486 e mori nel 1535, dopo una tempestosa vita, presso il ricevitore generale di Grenoble e non già a Lione, e neppure in un’ospedale, come i suoi nemici hanno scritto. Egli era stato in relazione con tutti i grandi uomini e tutti i principi, che facevano a gara per averselo in compagnia. Quindi la causa de’ numerosi viaggi, che il Thevet nelle sue Vite degli uomini illustri, attribuiva alla mania di far valere ovunque la sua abilità di mago.


  « I suoi talenti furono cagione delle sue sciagure ; era forse troppo istruito per il suo tempo: fu accusato di stregoneria, e, più d’una volta, dovette colle forze, sottrarsi ai bistrattamenti d’una sommossa di popolaccio.


  I demonomani pretendono che si possa rappresentarlo soltanto di notte, come un barbagianni, a motivo della sua bruttezza magica, e alcuni storici che vogliono bravarla pur da uomini gravi, non ebbero schifo di accusarlo di truffa, allorché pagava lo scotto agli osti, porgendo in apparenza moneta di giusto conio, la quale poi in capo ad alcuni giorni, si mutava in piccoli pezzi di corno, di conchiglia o di cuoio.


  « A vent’anni, forse lavorò d’alchimia; però è certo che neppur egli, trovò la famosa pietra filosofale.


  « Una singolare avventura gli doveva accadere a Lovanio, mentre si professava. Un suo scolaro leggendo un libro di scongiuri, cadde morto improvvisamente, e la colpa fu del diavolo che lo avesse strangolato. Temendo d’esser sospettato per quel fatto, accaduto in casa sua, vogliono che egli abbia comandato allo spirito maligno, di rientrare nel corpo morto, e di fargli eseguire sette od otto passeggiate sulla piazza pubblica, prima di tornarlo a lasciare. Il diavolo naturalmente, da buon servitore premuroso, doveva obbedire alla bacchetta del mago, e il giovinetto andò a spasso, e poi mori per la seconda volta.


  « Era così destro, l’accusava un biografo francese, che faceva sparire, colle sue mani podagrose e contorte, tesori che molti prodi capitani non potevano guadagnare col fragore delle loro armi e coi loro combattimenti. Compose il libro della Filosofia occulta, censurato dai cristiani, per il quale fu cacciato di Fiandra, ove non poté più essere tollerato, in guisa che prese la via dell’Italia, che appestò talmente, che diverse persone gli dettero caccia, ed ebbe appena tempo di ritirarsi a Dole. Finalmente si recò a Lione, ridotto al verde, e colà mise in opera tutti i mezzi possibili per campucchiare la vita e sgambettando per le vie ; ma guadagnava cosi poco che mori in una bettola, aborrito da tutti e detestato come un mago maledetto, perché sempre conduceva in sua compagnia un diavolo, sotto la figura di un cane nero.


  « Un altro biografo, non meno cretino dei suoi compari, aggiunge che all’avvicinarsi della morte, siccome era sollecitato a convertirsi, tolse a questo cane, che era il suo demonio famigliare, un collare guernito di chiodi che formavano alca ne iscrizioni negromantiche e gli disse: — Vattene, bestia sciagurata, tu sei stata la mia dannazione in vita e in morte.


  « Allora il cane prese tosto la fuga verso la Saona, e vi si gettò dentro con la testa innanzi e più non comparve.


  « Un discepolo di Agrippe dice che, in effetto, questo grand’uomo aveva molta affezione per i cani, che se ne vedevano costantemente due nel suo studio, dei quali uno si chiamava Monsieur e l’altro Mademoiselle, c che si pretendeva che quei due cani fossero due diavoli travestiti. Se Crebillon, che aveva un tenerissimo gusto per questi animali fosse vissuto nel secolo sedicesimo, i suoi cani l’avrebbero fatto mal recapitare ; e S. Rocco è ben fortunòto di essere stato messo nel leggendario de’ santi della Chiesa Cattolica, perché il suo cane sarebbe un demonio, come un demonio agli occhi del Morgatti e caterva galeotta, fu Bianchi—Giovini, padrone e cane.


  « Non bisogna negare che Agrippa fosse curioso delle cose strane. Amava i paradossi, e il suo capolavoro ne è una prova ; ma in questo libro egli declama contro alla magia e alle arti superstiziose.


  « Esercitava pure la medicina empirica, e Luisa, madre di Francesco I, lo nominò suo medico, e colle pure che fosse suo astrologo ; ma egli rifiuta accettando in seguito, alla corte di Carlo V, e con esso lui venendo a Roma per la incoronazione dell’imperatore, come appare da un suo stesso opuscolo.


  « Dopo aver predetto al contestabile di Borbone secondo corse fama allora, i suoi successi contro la Francia, faceva scontare, con le torture dell’ambizione a Carlo V il disprezzo di cui lo avviliva sovente, tenendolo mollo tempo ansiosamante sospeso prima d professargli, mentre contemplava le sfere, esser avvenuto la congiunzione, degli astri felicemente, per modo che poteva tener per diggià avverata la sua futura grandezza.


  « Ma poi, un nuovo libro lo faceva accusare di magia, e gettatalo nelle prigioni di Brusselles da dove lo salvò l’arcivescovo di Colonia.


  « Nei secoli d’ignoranza e prima del ristabilimento delle lettere, coloro che le coltivavano erano riputati grammatici ed eretici ; quelli che intendevano la lingua ebraica erano tenuti in conto di giudei, e quelli che studiavano le matematiche e le scienze meno comuni erano sospettati incantatori e maghi.


  « Fu un distinto autore; e noi aggiungeremo che ciò che sopratutto lo fece passare per mago, gli è che gli si attribui, ventisette anni dopo la sua morte, uno zibaldone pieno di cerimonie magiche e superstiziose, e che noi porgiamo ai lettori col suo vero titolo di DOPPIO LIBRO DEL COMANDO.
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